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Ora che declina il secolo XIX, i rari 
avanzi della generazione che fece le sue prove 
nel XVIU, si riguardano con curiosa ammìrazioDe, 
e ci duole che mano a mano scompariscano, quasi 
con essi ci venga a mancare il legame vivenLe fra 
i nuovi e i vecchi tempi. Tutti vorremmo interro- 
gare questi nlUmi testimoni di idee, di studi e di 
passioni tanto dalle nostre diBbrmi; ond' è che oggi 
prende importanza di storia la biografia d^i uo- 
mini non vidgarì, i quali vissero tanto da stare 
pensanti e operanti nell' uno e nell' altro secolo. 
Du podii die ebbero questa ventura fu tra un 
Ranieri Lamporeccbi, onore e lume della Curia 
toscana, del quale scriviamo un breve ricordo con 
riverenza di discepoli e con affetto d' amici. 

E^i nacque in Pietrasanla il primo giorno di 
Decembre del 1776, da Vincenzio Lamporeccbi e 
da Isabella Luccetti. La sua famiglia era nobile ed 



agiata, Notiamo questo, perchè mentre il Lampo- 
racchi dalla sua condizione avrebbe potuto esser ten- 
tato a vita inerto e Ecioperala> ne trasse invece 
eccitamento ad uscire dal yolgo dei stgnoretti di 
contado, e a brsi illustre colla pTopria virtù. 

I primi sludi comindò in un Collegio che era 
allora in Firenze nel Convento di S. Croce, e li pro- 
seguì a Pisa nel Collegio-Seminario di S. Caterina. 
Tutti sanno quali fossero lo discipline scolasUclic 
usale a qaci giorni in Italia. L' ingegno giovanile 
non ne era per certo aiutalo, ma neppure oppresso; 
e quando reggeva a quella dura prova, ne ustiva 
pieno di forza, come corpo ringagliardito da fiiti- 
cosa ^nnostica. Non ci è noto quali Maestri avesse 
il Lamporeccbi in quelli istituti; ma non saranno 
stati nè più dotti nè più ignoranti della comune: ed 
ove si pensi quanti nobili intelletti sono usciti dalle 
più umili scuole, non si darà un gran valore alla 
qualità dd Maestri per la riuscita dei discepoli. 

II Lamporeccbi cbe aveva ingoino pronto e 
fantaùa accesa, spaziò con giovanile baldanza nei 
campi delie lettere, e la poesia italiana ebbe i suoi 
primi amorì. Sebbene tra gli Italienf del passato 
secolo non vi fosse alcnno di tanto misera coltura 
cbe non valesse a comporre un sonetto, pure an- 
che allora si teneva giustamente come buon prelu- 



ilio pei giovani l' attiladine olla poesia. Né l'indizio 
fallì sut Lamporecchi, il quale a ^andissima faci- 
lità di verso accoppiava il buon gusto, derivato dal- 
l' assiduo studio dH migliori poeti. Anzi è da 
avvertire, ohe mentre a quei tempi il Frugoni con 
domestica, il Cesarotti con straniera corruzione, 
traviavano la poesia, e la gioventù correva dietro a 
quei novatori, il Lamporeochi non si lasciò sviare, 
e preferì sempre il Tasso alt' Os»an, e i versi del 
Petrarca e del Caro, a quelli dei Ira eCceUenti Autori,' 
Mentre il giovane Lamporecclii tra le mura 
silenziose del- Collegio di Pisa sognava l'antico 
Olimpo, e sacrificava alle Muse di Virgilio e di 
Omero, fieri casi, terribili presagi tenevano com- 
mossa l'Europa. La Francia con ira di gigante 
inebrialo, scassinava lutto l'antico ediflzio della 
sua monarohia, e in nome della ragione chiamava 
1 popoli B libertà. Il gran ciclo politico aperto da 
Carlo V ù chiudeva, cominciavano nuovi e miste- 
riosi tempi. Dopo la Riforma che pugnò treni' soni 
per la libertà di coscienza, il mondo non avea piò vi- 
sto popoli e De dividersi nel campo delle idee, c pre- 
pararsi a risolvere un' allra volta colla spada la 
gran loda del passato coli' avvenire. 

slmìt delle lelUto iuliine, i Ire poeli Frogani, AlgiroiU, Beilìnelli. 
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Tasserò la Cuna Fiorcnima. Nel 99 fu ascntlo al- 
l'ordine degli Avvocali, clic allora valeva npula- 
Kione di scienza e grado snoiale onorntis^iinio. 

Dal 91 a! 09, in quali anui si siol>c la prima 
giovciilù del Lamporecdu ! La re]iiib!)ln;a Irioiifaiilc 
in Francia e in Italia, Re fu^'gilivi, un Papa pri- 
gioniero, popoli agitati opposlamcntc quasi incon- 
sapevoli di se stessi ; c in mezzo a tanto scompiglio 
di cose e di spirili, ima società pasciuta fin' allora 
di sonetti, di canzoni c di madrigali, clic a tanto, 
uragano scntivasi impotente! Fra noi, anche più 
che nelle altre porti d'Italia, la lunga desuetudine 
dalla vita pubblica, fece guardare quei grandissimi 
fatli poco più che come giuoco di fortuna; e alla 
conquista straniera, alle mulazioni di dinastie e 
di leggi, VI la acquiescenza muta e continua: è 
quando per un momento la Toscana diede segno 
d' aver coscienza di se, con ciechi fanatismi e 



reazioni insensate, mostri) quanlo poco le fosse ri- 
maslo del senno aptico. 

Detestati dagli uni come distrazione della 
schietto vita nazionale, acdamati dagli altri come 
ecdtamento a vita nuova e libera, è un latto che 
gli influs» di Francia portati in Italia, prima da 
una Incile letteratura e poi dalle armi e dalle le^i, 
segnano per no! ai priou del secolo XIX no muta- 
mento profondo noi costumi, nei sentimenti, nelle 
idee, che nulla è valso a cancellare. Bimpiangere 
il buon tempo antico, deplorare pervertili gli studi 
del diritto pet l'abbandono delle romane fonti ; 
quelli delle lettere per il poco credito della clas»ca 
scuola; svialo il costume, corrotte le istituzioni per 
forestiera imitazione, sono ormai Tatalmenle temi 
di facili quanto inutili declamazioni. Ogni secdo ha 
colpe proprie, e ports il peso di colpe altrui; ed à 
piti agevole fersene censori acerbi e dispettosi, di 
quello che aiutario a raddirizzarsi coli' esempio; 
opponendo la vita operativa all'ignavia, i forti studi 
alla istruzione sfaticata, la dignità all'avvilimento, 
l' indipendenza alla servitii. 

E così veramente la pens{> il Lamporecchi; il 
quale poco dopo ottenuta l' Avvocatura, sebbene 
avesse accettalo d'essere Auditore al Magistrato 
dei Pupilli, follo miglior giudizio dei tempi e de) 



pro|)rio (^enio. ntiuiiina I ullicio. c si diede a pa- 
Irocjnare liberamente lo cause nel fùro. E Tcce be- 
ne; pcrcbc se apli ullicj piibbliCL si arriva ali olà 
matura e con ripnlazione già folta, si riesce a do- 
vere; se poi CI ai enlra apjiena forniti gli stilili, si 
corre pencolo d addormentarsi in quella facde via. 
anlcponcndo la |iralica alla scienza, Biaequislala la 
liberlò. parve al Lamporecchi di esser tornato nel 
proprio clcmcnlo. e comincio per lui quella vita ojie- 
rosissiina clic non intrainisc più per sessanta anni. 

La loL^islazione si mutava allora in Toscana a 
seconda delle dominazioni elio vi si succedevano. 
La Itei-ina il Ltruna distrusse in gran parie 
1 opera di Leopoldo, i tranccsi portarono il loro 
arsenale di leggi rivoluzionane, consolari e impe- 
riali, che ancor più ci allontanarono dalle patrie 
Iradizioui. 11 Lamport'cchi senza troppo badare alla 
bontà di tutte queste legislazioni, le studiava mano 
a mano clic venivano, e ne discuicva l'opplicoziono 
davanti ai Tribunali. I veccbi Avvocati, tra per 
non rinvenirsi in tanta novità, tra jier aborrimento 
al sistema delle pubbiicLe discussioni, portalo dai 
Francesi così nelle cause criminali come nelle ci- 
vili, cedevano il campo ai giovani; e tra questi 
primo il Lamporecchi prendeva il luogo abbando- 
nato dai più autorevoli della Cuna. Nè questi ardori 



forensi gli Tacevano dimenticare le muse, nè Io 
rendevano accigliato come certi Taccendieri di poca 
mente, i quali hanno le rughe nell'anima prima cLe 
sulla fronte. Ln siin frsliva niitiira non tradita 
i SUOI anni; c Iul non invano Jesidoravann le licle 
brigale ai geniali ritrovi, per sentire la sua parola 
aspersa di attico sale, e il facile verso die «li scor- 
reva improvviso sul labbro. La vita allora non si 
pigliava dai piii come cosa sena; c rra poslo 
per tutte le \lkl-. tflli|io per tntN' le lollic, Ifinpo 
per tulle lo cose ^ravi, IeìJh nliialo hin'iUi, iiiiHa a 
senso squisito di convenienza, por non oUendere i 
scnlimfnti tiei pocin e meno quelli di tutti. 

hfl ibi 3 SI ammogliò seguendo gli impulsi 
del cuore: e il cuore che pur esso talvolta inganna, 
non lo inganno: perche Luisa Chiari gli fu per 
43 anni tida c cara compaj^na. e quando la per- 
dette che fu nel 1856, parve clic gli mancasse una 
parte di se. E veramente essa ebbe per lui quel- 
I aHetlo intelligenle che comanda e serve ad un 
tempo, che sa essere autorevole perchè non s im- 
pone alla volontà, ma si fa accettare dal caore. A 
lei le cure dei figli ' e della di»nestica masserizia, 

' Na ebl» dDi|UB, tre nudii che iodirliiò agli studi legili, dne 
fennino che aHegì covrei^mente. D' nu di qaeHe poU ndm i 
dei S|ti. 



- 10 — 

a lui I cunforli e nli aijL di una c:is:i liii'nonle senza 
il ])ensier(j di iirociirui'si^li. Lu^i. come a [lOChi è 
com:i'sso, polo dardi tulio ai;li offun senza chiu- 
dorfi in una solitudine scl\:ii;5ia, e serbare viva- 
ci f;li ;illi'IIi I<; ciiii.-ui'l lidi 111 della vita civile, in 
mi'/zii <i tiitlc li; iii idil:i di'lla vila forensi'. 

l; i:h ulliiri Lililiiivuiio in uran numero al Lani- 
porccclu, non tiinto pero da vincorc la sua opero- 
sità isliiiiLiiliik'. dia le .sapienti rilorme di Leopoldo I 
aveaii pusm a i-(n\allo araii niole d iiileressii poi 
la If'^i^luzKiiic uaiiee-e. pai i restaurali ordini gran- 
ducali. a\e\iino aLertseiulii \r cagioni delle liti. 
Questioni liansilQiie. dispute sul diritto nuovo e 
sull antico, erano naturali roii^ri;iinixe della tra- 
sformazione sociale ed ccononuca die erasi operala 
dovunque. La Luna avea i^ran da fare m fanfj 
mutabilità di fortune, d pubblico si passionava a 
queste lotte della dialettica forense: e ai Tribunali 
era quasi 1 unico avanzo di t ita putibliea clie fosse 
nmaslD. Il Lamporeccbi emeri^eta in questo abi- 
tarsi di controversie i ne si trattava causa di conto, 
ove egli non fosse o come consultore o come Avvoca- 
to. Riverito dalla Cuna, stimalo dalla Magistratura, 
nulla gli mancava per avere la fiducia dei clienli. 

Dal 18f & al i8 corsero per la Toscana tempi 
beili e riposali, nà quali ohi era al governo bea 
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polca dire che il mondo andava da se, perchè 
sembrava che andasse nel senso di chi comandava: 
il male fu quando si vide correre a ritroso. Da quel 
giorno questa polilìca negativa fu colpita d' impo- 
tenza, e in mancanza di migliore scuola, il paese 
fu precipitalo nelle catastrofi. Ma allora, almeno 
per Firenze, furono trent' anni di lieto vivere. Go- 
verno tollerante, nobiltà oziosa, popolo ben pasciu- 
to, cittadinanza spettatrice contenta e partedpe 
dell' universale tripudio, forestieri spensierati sicuri 
di tutto osare e cupidi di tutto comprare, garbate 
maniere, costume arrendevole, religione accomo- 
dante, facevano di Firenze la città piii gaia d'Ita- 
lia. La nuova generazione asnstè malinconica alle 
ultime danze di questo testino, e vide la gente 
uscirne pallida e slanca, meravigliando che fuori 
tirasse vento o romoreggiasse il temporale. 

II Lamporecchi però non si perdette in questo 
gioioso baccanale. Miracolo di operoùlà in tanto 
ozio, la sua natura lèetiva, il ano ingegno ai^to, 
il suo lare tra il signorile e il popolano, lo rende- 
vano r uomo d'afiari il pili gradito a quella soraetà 
die non voleva derù al serio per le liti, uh soe- 
mare i godimenti per discussioni di causidici. 
Onorato dell' amicizia del Conte Vittorio Fossom- 
broni , era spesso mediatore accetto nelle vertenze 
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liei inverni rrmMilliM, lu di'll^i i. (insilila di stato: 
pm nel ifs f[ii, nulli s 1 11-1. iKf.iE Orio gli ordini costi- 
(u/.niiiiiii, cbiif ■•l■^L'l(l i[] >i'ri;Lio. l'm tardi venne 
nominato dal Grumliiea t oiK-uiicie di stalo in ser- 
vizio straordinario. Nu i|ii(-ri uiiicL, elio pur non 
ereno remuneratt a peciiiii;i rnnu' jicr lorma. 

ma senza curare il tenijiu i lie pi i e -.-i ^(il|[;ir'ia ìm 
propri affari, ne adempì Mcrniiolo^iiiiioiiH' l ilincn 
con una diligenza pni unica che iLiia. La i. anitra 
di Disciplina degli Avvocati uscita dalle nroniio' 
giudiziarie del 1838, lo ebbe Presidente dal ifsì 
59; ed egli nulla trascurò perchè la buona islitu- 



zione non islcnlissc iipIIc sue. iDani, cosi jicr la 
tutela delle prero^nfivc iMhi Luna i; |ier i istru- 
zione pratica dui giovani legisti, come por il pa- 
Irociiiio dei poveri nelle gratuite consultazioni, 
r.ran regolo per misurare il valore doirli uomini, è 
li vedere a che riescano nelle loro mani le istitu- 
zioni; perchè spesso dalle più inipcrli'llc si cava 
fruito, se hanno a cajx) uomnu savi ed operosi, 
mentre anche le migliori riestono inreconde se tro- 
vano disamore e negghienza. 

Sebbene oppresso da cosi diversa iiioltiplicita 
di faccende, puro il Lainporecchi serbo fino al- 
l'estrema vecchiezza alacrità di spinto u viqoria di 
corpo: tanta bontà di fibra avea sortito dalla na- 
tura, con tanto giudiziosa temperanza avoa sapulo 
condurre la vita. Lo stesso ardore negli affari che 
aveva mostralo nella yiovcntii, lo proseijiii nella 
virilità, io [»te mantrm^re in'liii veechifVKa, Che 
pui? La poesia elio aveva a\iii.j i juul |>riiiii amo- 
ri, ebbe eli estremi . e seii/.a tuoi Lumi-ieiu come 
Sofocle di rivendicare il senno, compi lii olire 80 
anni un poema epico. 

Ito tutti I maravigliosi avvenimenti dei quali 
era stala spettatrice la sua prima età, una rimem- 
branza eragli rimasta grande nella menle e nel 
cuore; No|>olcone. L' uomo fatale che avea ordinato 



In Francia por sconvolgere la vecchia i^uropa, gli 
pareva suggello ili'giio (li spleiiJida epopea. Da 
giovane ne aveva concepilo il disegno e sbozzati i 
primi canti: nell'estrema vecchiezza gli ribolli 
quel coDcelto, e ripresi i tenlolivi abbandonali da 
io anni, con quella tenacità di proposito che eragli 
in tutto naturale, lo condusse n Tuie nel KfUìfì in 
dodici canti. Tanto era l' amore col quale s' era ri- 
messo a poetare, che tra le allegagioni forensi e nei 
brevi riposi delle faticose giornate, lo vedevi a un 
tratto fermarsi soprappensiero, poi mormorare som- 
messo, ed era allora che studiava tra se per tornire 
un ottava, per trovare un verso pii!i armonioso e 
scorrevole. Giunto al termine del lavoro, confessava 
di non aver mai provalo compiaccuKa maggiore. 
Incerto se avesse a divulgarlo colle slampe, ne 
chiese ad alcuni eletti amici ' il giudizio, con una 
lettera clic non è fra le cose meno bizzarro del suo 
vivido ingegno. Mù i voii eriin tiitli raccolti quando 
lo tolse la morte. 

Ma se lo spirito del Lamporeccbi pareva quasi 
rii^iovaiiiTsi all'alilo della poesie, il corpo decrepilo 
riGulava ogoi di piii i soliti ufBci. Finché le Ibrze 

' FiirooaI1Predd.Vliii9inioOianiiini,ilCoaini.KiceoIb Nenini, 
l'Aw. TÌbccdiIo SilTajDali, il Pror. DouM Siili, il Car. Emilio Fralli- 
■i, il Cn. Tiiceuio llutinl, 11 Pnl. (Hpaeppe HoDludli, e lo KrlieMc. 



ressero tanto da obbedire la vdloDtà, egli non de- 
clinò dalle usato Gonsuetudini dì lavoro. Poi sen- 
tendo» a poco a poco venir meno, dovè ristare, 
ddente non d'altro che di quel forzalo riposo. 
E fu breve ; perchè senza inlermitò, ma per solo 
esaarimenlo dì virtii vitale, il dì 2S marzo del 1 S6B 
rese r anima a Dio. Nè il sentimento della prossima 
fine mutò la sua natura. Nei pochi giorni che pre- 
cedellero la morie, accoglieva gli amici coli' nsata 
festività, ridiceva i suoi versi, parlava di afibri, con- 
fortava i figli, compiva gli atU di religione. Dire, 
ohe era sereno o tranquillo, è poco : per esser veri 
occorrerebbe narrare parlicoiBri che mal sarebber 
credali. E questo non era stoicismo afiéUalo , ma 
tempra d' animo cosi fatto che sotto semplici 
forme non smentiva se stesso. Fu sepolto nella Chiesa 
di S. Mimato al Monte, e la Curia e la Magistrotara 
accompagnarono solennemente l' onorata spoglia a 
queir ultima dimora^ con gran seguila di cittadini. 

Chi guardi alla mole delle allegazioni forensi, 
dei voti consultivi,' dd giudizi arbitramentali, delle 
mediazioni officiose, lasciata dal Lamporecchi, sten- 
terà a credere che una vita comunque lunga di 86 
anni potesse bastare a tanta Me la spiegazione di 
così feconda operosità, si ha nella regola indeclina- 
bile che egli s'era imposta, di tener conto del tempo 
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e di raddoppiarlo coir ordine. L'ordine per lui ora 
la caratterislica delia sue menle, la passione che lo 
dominava in luUa le cose. 

Come ginreconsalt» il Lamporecchi appartiene 
alla scuola storica o meglio tradizionale, la quale 
difGdando dei crìlerìi raeraraenle razionali, si ap- 
poggia neir interpetrare le leggi all' aulorilà degli 
scritlorì ed alla ginrisprudenza dei Tribunali. SUi- 
diosissimo degli atti della causa, io ogni disputa 
forense comindava dallo stebilire lucidamente Io 
stato dei TaUi, e da questi traendo fuori le quisliooi, 
ne cercava la soluzione nel testo della legge, illu- 
strato dai dottori e dalla giurisprudenza. Con qneslo 
«sterna, bene spesso anche il processo letico inler- 
petrativo si convertiva per lui in una rlcercft sto- 
ricai in quanto era diretto a vedere piuttosto come 
l'autorità confortasse t suoi assunti, cbe non a di- 
mostrare come essi disoendessero dai prìncipii del 
gius per razionale deduzione. -Per tal modo la 
scienza del diritto era da lui considerata come una 
gran serie di rormnie, a ciascuna delle quali tutte 
la tradizione giuridica dai Romani a noi aveva as- 
segnalo r eslenfìpne, che è quanto dire dicliiaralo 
i modi di applicarla all' infinita varietà dei casi. 

A questa scuola alla quale col Lamporbccbi 
appartennero la piìi parie dei giuristi nostri di 
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tutte le epoche, e ohe per questo titolo si potrebbe 
chiamare giuslameole scatta italiana, si contrap- 
pone oggi la scuola raziooale, la quale senza tener 
conto dell' auloriti, procede alla Eohizione delle 
questioni <xA solo aiuto del crilorio individuale. 

Co^, data la l^ge scritta, ciascuno crede di 
avere in se tutta la scienza e tutta l'arte del -Giu- 
reconsulto i tanto più sicura , quanto meno preve- 
nnta dalle massime già ricevute nel Fdro, e dalle 
opinioni degli scrittori. 

Non è questo il luo^ di esaminare quale delle 
due scuole meriti preferenza. Sappiamo bene che 
la scuola giuridica piiramenle razionale, ha le sue 
cagioni in una pifi generale tendenza délli spiriti 
in questi tempi , a considerare l'autorità come in- 
ciampo alla libera ricerca del vero ; pur tuttavolta 
crediamo, che senza punto abdicare ai diritti sacri 
della ragione, che è lume riflesso da IKo, si possa 
deplorare da chinnqne ba pratica di studi morali, 
questo abbandono delle tradizioni giuridiche , le 
quali rappresentano quei larghi consentimenti del- 
l' intelligenza umana che sono spesso il segnacolo 
della verità, per soslituirvi il giudizio individuale, 
<Ae nei Tribunah e nel Filro, distnitla ogni fer- 
mezza di scienza, darebbe luogo al perpetuo Rut- 
to are delle opinioni. 
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Fd apposto alle scuola dottrinale di abusare 
dell'autorità, sostìlueodo le citazioni al .ragiooa- 
menlo ; e di far poco conto della critica per pesare 
il valore de^i scrittori e con essi la bontà della 
dottrina. Se il Lamporecchi meritasse questa cen- 
sura, lo dioaoo quelle tra le sue allegazioni che 
ebbe tempo di scrivere dopo pacata medilsiione ; 
perchè chi conosce la pratica forense, sa bene cbe 
l'Avvocato ha spesso le necessità dell'improwisafore. 

Pregio singolare del Lamporecchi, sia che scri- 
vesse sia che parlasse, era la chiarella , derivata 
dall' ordine luùdissimo ohe poneva nei latti e negli 
a^omenti. Cause inUicaUs»me, vilupp di questioni, 
conteggi intermÌDabili, non lo sgomentavano : egli 
ben sapeva trovarne il capo, e con maestria inarri- 
vatnle presentareai giudid ogni cosa agevole e piana. 
Dicitore facile e spesso arguta, la sua parola, se non 
era eloquente , aveva pgrò una precisione ed una 
limpidezza che la facevano oltraraodo persuaùva. 
Più che d'impeti oratorìi, misere arti di vieta 
relorica, si piaceva spesso dì dare fonne popolari 
alla saa orazione, e lo faceva con tanto garbo, da 
fugare la volgarità pur cogliendo le grazie pù vive 
del materno linguaggio. E questo Sf^unto dava al 
suo dire una originalità cbe allettava il pubblico, e 
gli condiiava l' attenzione dei giudici. 
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con cui vuole esercitarsi l' allo u&ào di Avvocato, 
perdiè torni veratnente in beneflzio sociale. Egli 
non ne fece mesUere, nò strumento di cupida ve- 
nalità ; e se potè lasciate largo censo ai li^li , sts- 
sant'anni di Mica assidua senza lregu;i nù ri|)u;u, 
no danno ragione. E in questi tempi di suliiti e 
mal sudati guadagni , quanti sarcbttoro tentati dii 
quella fortuna, a prezzo di così lunga abnegazione 
e di cosi sterminalo lavoro I 

Questo rilratfo morale dell' Avvocato Banieri 
Lamporeccbi, che (dinamo delinealo sulle memorie 
recenti di una consueludlne cbe ci è grate di ri- 
cordare, conBdiame che sarà ricontsciuto somi- 
glianie e cdme ricavalo. dal vero. Non abbiamo vo- 
luto sforzare nulla , né col disegno nè coi colori ; 
abbiamo dato la medaglia senza sopprimere l' eser- 
go, paghi di ritrarre al nudo le qualità della 
mente e dell' animo di un uomo per molti rispetti 
singolare, clic in so compendia quasi un secolo di 
Kloria toscana, e negli sludi e nell'indole, ne ri- 
tiene mirabilmente il carattere. 
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